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Il piacere inna

La
mia storia è simile a moite altre. Riassume una vita basata

sulla corsa a partira dall'adolescenza.AN'iniziodegli anni '60, le

marce popolari erano molto gettonate. All'epoca non esiste-

vano gli sport «nuovi o praticati per semplicefun», corne vengono
definiti oggi, eche attirano tanti aficionados. A quei tempi si cam-
minava molto, a volte si correva. Ed è proprio durante una di queste
marce che hoscopertocheesisteva un altro mododi camminare, di

muoversi più rapidamente, senza ricorrere a un elemento di loco-

mozionequalunque.
Lo sport di punta mi ha semprefatto sognare. E confesso di nu-

trire una certa stima per quei campioni dell'asfalto o di strade ac-

ciottolate, che in ogni competizione cercano la prestazione asso-
luta. Non ho mai preteso di voler uguagliare questi «extraterrestri»,
ma sono loro che inconsciamente mi hanno fatto e mi fanno
tutt'ora progredire. Il desiderio è di migliorare le mie prestazioni,
senza paragonarmi con chicchessia. Assiduité, piacere e serietà

nell'approcciodi questo sport rappresentano il filoconduttore délia
riuscita. La corsa, praticata senza alcun dovere, senza alcuna pres-
sione ma con un obiettivo personale ben defïnito - uno sforzo che a

volte puô essere duro da sostenere - mi procura benessere e soddi-

sfazione. È proprio questo il messaggio che vogliotrasmettere aile

persone che corrono con me.
Da molti anni sono monitore al «Jogging Biel Bienne». Apprezzo

molto i ruoli di formatore, motivatore, consigliere e, a volte,
confidente. Allenarsi insieme, in maniera strutturata e progressiva,
conduce inevitabilmente a migliorare le prestazioni personali. Ouesto

obiettivo, perseguito da tutti, è il risultato concreto di una buona

preparazionefisica, dello spirito e dell'anima. Imparare a dedicare

tempo al recupero, alla «manutenzione» di questo corpoa volte fe-

rito è pure un paramétra che bisogna padroneggiare. È a questo
puntoche la corsa puôcominciare...

Oualche anno fa, un'amica sulla cinquantina, mi disse di voler

partecipare alla 100 km di Bienne, madi non volerlofareda sola. Elo

accettato subito l'invito. E posso assicurarvi che non lo rimpiango
affatto: abbiamo vissuto quella notte con grande intensité. Durante

tutta la prova mi sono prodigato in consigli e incoraggiamenti. Non

neaveva sicuramente bisogno, mi dicevo,tanto la sua motivazione

era palpabile. Abbiamo macinatochilometri su chilometri alla vélocité

di un trattore: lentamentee razionalmente pergarantire il suc-

cesso alla nostra impresa. E quando la fatica si faceva sentire e il

freddo délia notte prendeva il sopravvento bastavano un colpetto
sulla spalla, uno sguardo o una parola di conforto per farci conti-

nuare. Eravamo una vera squadra.
Per facilita re il compito e motivare meglio la mia partner avevo

suddiviso il percorso in diverse tappe. «Guarda, siamo giô qui», le

dicevo spesso. E corne risposta ricevevo immancabilmente un sor-
riso radioso. «Ancora un piccolo sforzo fino al limita re del boscoda-

vanti a noi.» «Dopo, andremoa destra e incontreremo nuovamente
la squadra di approvvigionamento.» Ecc.Sonodelle parole pronun-
ciatequa e lé casual mente durante il durocammino ma importan-
tissime per la psiche. Ouando il traguardofu ormai vicino non ci fu
più bisogno nédi motivazione, nédi conforto. Filammodritti verso
la meta perraccogliereilfruttodel nostra lavoroeci lasciammoin-
vadere da una sana soddisfazione e da una gioia intensa. Una volta

superata la linea del traguardo incontrammogente stanca, segnata
dallo sforzo, scalfïta nella carne, ma comunque contenta. Scende-

vano lacrime, ma sicuramente erano di gioia. La chiave del nostra
successo collettivo fu la regolarité. Lo dimostra il fatto che la

seconda metè délia gara l'avevamo percorsa più rapidamente délia

prima. Vélocité «trattore» oblige...
Due anni più tardi, partecipai alla stessa gara con un'altra candi-

data alio sforzo e ottenemmo lo stesso risultato grazie agli stessi

schemi. Infatti, l'approccio è sempre uguale indipendentemente
dalla competizione: priorité al piacere di correre.Solo la pratica del

nostra sport prediletto puô generare cosi tanta positivitè. In fondo,
si dice che l'importante è partecipare... e vincere, a volte! Su noi

stessi, ovviamente!

Biaise Perrot, 65 anni, è monitore alJogging
Biel Bienne, un gruppo chefa parte del
movimento «Sport à la carte» creato dalla

città che porta lo stesso nome. Ha parteci-
pato a oltre 20 edizioni délia 100 km di
Bienne, nonché a numerose maratone
e corse di montagna.
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